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mento in gran parte dell’opera, c narrandone lo Sto­
rico anche più di quanto richiedeano i rapporti dell* 
Tcclefiaftica Polizia alia Civile ; Qual via dovrà mai 
riufcire all’intento più breve, e fìcura , che far mani- 
fefta la rabbia, non che l’odio dell’Autore contro di 
lei ? Tanta fede con vien, che dal Mondo fi dia all’au­
torità di quella j quanta nel giudizio del Foro ne ot­
tengono leteftimonianze di coloro, i quali fono alla 
fcoverta nimici giuratidel Reo . Amico, per rnia_, 
fede , ogni polfbile fortuna della Storia Civile è 
corfa; fe mai cepslca come beniliìmo capirà il Co­
mune , che tali Anime la compolero, in cui, à non 
dir altro, la cofcienza nonfù maiferena. Anziché 
{limerei, che l’Autor delle lettere abbia mirato altresì 
a combattere l’indegne maflùne fu’ punti delle Re­
galie; tuttoché quelli Voftri Amici non l’abbia io 
avvertito. Jmperoche, fe bene è vero, che la pietà 
t ì  zelo del mondo favio , bramerebbe il publico vi­
tupero, e le fiamme diqueTibri oltre modo ingiu-1 
riofi al facrato : pur tuttavia le maniere , con cui 
pochi fi bene, nè fòprei certo quanti, fiavvifanodi 
magnificare in que’ libri la robufta difefà delle pu- 
bliche ragioni, ha potuto forprendere Tanirpo di co­
loro , per cui fono un falcino potentiflìmo le appa­
renze . Ond’è che difeoprendofi dall’Autore delle 
lettere agl’occhi di tutto il publico, da qua’fonti 
fcaturirono quelle acque, che voglion darli à diveder 
criftalline, non potran’anco i meno avveduti non 
temere di veleno . Chiunque non può altramenti 
offendere, fe non fe col tradire, è già fenz'armi, ed 
è anzi vinto, tanto folo, che fi riconofca per tradì--


